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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  20 gennaio 2015 , n.  77 .

      Regolamento di organizzazione degli Uffi ci di diretta col-
laborazione del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
e dell’Organismo indipendente di valutazione della perfor-
mance.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive mo-
difi cazioni, recante disciplina dell’attività di Governo e 
ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
ed in particolare l’articolo 17, comma 4  -bis  ; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni, recante riforma dell’organizza-
zione del Governo, ed in particolare gli articoli 45 e 46, 
comma 1, lettere   c)   e   d)  ; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni, recante norme generali sull’or-
dinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
17 maggio 2001, n. 297, e successive modifi cazioni, re-
cante il regolamento di organizzazione degli Uffi ci di di-
retta collaborazione del Ministro del lavoro; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e 
successive modifi cazioni, in materia di ottimizzazione 
della produttività del lavoro pubblico e di effi cienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni, ed, in parti-
colare, l’articolo 14, che prevede l’istituzione presso ogni 
Amministrazione di un Organismo indipendente di valu-
tazione della performance; 

 Visto l’articolo 23  -ter  , commi 1 e 2, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214; 

 Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, e successive 
modifi cazioni, recante disposizioni per la prevenzione e 
la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pub-
blica amministrazione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 22 gennaio 2013 che ha stabilito la ridetermi-
nazione delle dotazioni organiche del personale di alcuni 
Ministeri, enti pubblici non economici ed enti di ricerca, 
in attuazione dell’articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 
2012, n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
tra cui quella del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 14 febbraio 2014, n. 121, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali; 

 Visto il decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, 

recante “Misure urgenti per la competitività e la giustizia 
sociale” ed, in particolare, l’articolo 13, concernente il li-
mite al trattamento economico del personale pubblico e 
delle società partecipate; 

 Considerata, altresì, la facoltà prevista dall’articolo 16, 
comma 4, del citato decreto-legge n. 66 del 2014, e suc-
cessive modifi cazioni, secondo il quale “Al solo fi ne di 
realizzare interventi di riordino diretti ad assicurare ulte-
riori riduzioni della spesa, a decorrere dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto 
e fi no al 15 ottobre 2014, i regolamenti di organizzazione 
dei Ministeri, ivi inclusi quelli degli uffi ci di diretta colla-
borazione, possono essere adottati con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
competente, di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, previa delibera del Con-
siglio dei ministri. I decreti previsti dal presente comma 
sono soggetti al controllo preventivo di legittimità della 
Corte dei conti ai sensi dell’articolo 3, commi da 1 a 3, 
della legge 14 gennaio 1994, n. 20. Sugli stessi decreti il 
Presidente del Consiglio dei ministri ha facoltà di richie-
dere il parere del Consiglio di Stato. A decorrere dalla 
data di effi cacia di ciascuno dei predetti decreti cessa di 
avere vigore, per il Ministero interessato, il regolamento 
di organizzazione vigente. Il termine di cui al primo pe-
riodo si intende rispettato se entro la medesima data sono 
trasmessi al Ministro per la pubblica amministrazione e 
la semplifi cazione e al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze gli schemi di decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri.”; 

 Vista la trasmissione al Ministro per la semplifi cazione 
e la pubblica amministrazione e al Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze, in data 15 luglio 2014, dello schema 
di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recan-
te regolamento di organizzazione degli Uffi ci di diretta 
collaborazione del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali e dell’Organismo indipendente di valutazione del-
la performance; 

 Informate le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative; 

 Considerata l’organizzazione degli Uffi ci di diretta col-
laborazione del Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali e dell’Organismo indipendente di valutazione della 
performance proposta coerente con i compiti e le funzio-
ni attribuite agli stessi dalla normativa vigente di settore 
nonché con i contingenti di organico delle qualifi che diri-
genziali di livello generale e non, da ultimo rideterminati 
con il sopra citato decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 22 gennaio 2013; 

 Ritenuto, pertanto, per le suddette motivazioni, nonché 
per ragioni di speditezza e celerità, di non avvalersi della 
facoltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 20 gennaio 2015; 
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 Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, di concerto con il Ministro per la semplifi cazione 
e la pubblica amministrazione e con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze; 

  A D O T T A
    il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  UFFICI DI DIRETTA COLLABORAZIONE DEL MINISTRO

  Art. 1.

      Uffi ci di diretta collaborazione del Ministro    

     1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
seguito denominato “Ministro”, è l’organo di direzione 
politica del Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li, di seguito denominato “Ministero”, e ne determina gli 
indirizzi, avvalendosi, per l’esercizio delle funzioni ad 
esso attribuite dagli articoli 4 e 14 del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, e successive modifi cazioni, degli Uffi ci 
di diretta collaborazione, che esercitano le competenze 
di supporto all’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’Amministrazione, collaborando alla defi -
nizione degli obiettivi e all’elaborazione delle politiche 
pubbliche. 

  2. Sono Uffi ci di diretta collaborazione del Ministro:  
   a)   l’Uffi cio di Gabinetto; 
   b)   la Segreteria del Ministro; 
   c)   la Segreteria tecnica del Ministro; 
   d)   l’Uffi cio legislativo; 
   e)   l’Uffi cio stampa; 
   f)   le Segreterie del Vice Ministro e dei Sottosegretari 

di Stato, ove nominati. 
 3. I titolari degli Uffi ci di cui al comma 2 sono no-

minati dal Ministro, con proprio decreto, per la durata 
massima del mandato governativo e possono essere re-
vocati dall’incarico in qualsiasi momento. Il Vice Capo 
di Gabinetto e il Vice Capo dell’Uffi cio legislativo che 
abbiano funzioni vicarie sono nominati dal Ministro, con 
proprio decreto, e su proposta, rispettivamente, del Capo 
di Gabinetto e del Capo dell’Uffi cio legislativo, per la du-
rata massima del mandato governativo e possono essere 
revocati dall’incarico in qualsiasi momento. I Capi delle 
Segreterie di cui al comma 2, lettera   f)   ed i Segretari parti-
colari del Vice Ministro e dei Sottosegretari di Stato sono 
nominati su designazione del Vice Ministro e dei Sotto-
segretari di Stato, per la durata massima del mandato del 
Vice Ministro e dei Sottosegretari di Stato, e sono scel-
ti anche fra estranei alla pubblica amministrazione sulla 
base di un rapporto fi duciario. 

 4. Per lo svolgimento degli incarichi istituzionali de-
legati dal Ministro e per le materie inerenti alle funzioni 
delegate, il Vice Ministro e i Sottosegretari di Stato si av-
valgono delle proprie strutture e degli Uffi ci di Gabinetto 
e legislativo.   

  Art. 2.
      Uffi cio di Gabinetto    

     1. L’Uffi cio di Gabinetto coadiuva il Capo di Gabinetto 
nell’attività di collaborazione con il Ministro per lo svolgi-
mento delle funzioni di indirizzo politico-amministrativo. 

 2. Il Capo di Gabinetto coordina l’attività degli Uffi ci 
di diretta collaborazione, i quali, ai fi ni del decreto legi-
slativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive modifi cazioni, 
costituiscono un unico centro di responsabilità, ed assicu-
ra il raccordo tra le funzioni di indirizzo del Ministro e le 
attività di gestione del Ministero, nel rispetto del princi-
pio di distinzione tra tali funzioni. 

 3. Il Capo di Gabinetto defi nisce l’organizzazione degli 
Uffi ci di diretta collaborazione, sentiti i responsabili degli 
stessi, e può nominare due o più Vice Capi di Gabinetto, 
di cui uno anche con funzioni vicarie. 

 4. Il Capo di Gabinetto è nominato fra persone, anche 
estranee alla pubblica amministrazione, in possesso di ca-
pacità adeguate alle funzioni da svolgere, avuto riguardo 
ai titoli professionali, culturali e scientifi ci ed alle espe-
rienze maturate. 

 5. Nell’ambito dell’Uffi cio di Gabinetto opera il Consi-
gliere diplomatico, che assiste il Ministro nelle iniziative 
in campo internazionale e europeo. Il Consigliere diplo-
matico è nominato dal Ministro, d’intesa con il Ministro 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, tra 
funzionari appartenenti alla carriera diplomatica.   

  Art. 3.
      Segreteria del Ministro    

     1. La Segreteria del Ministro opera alle dirette dipen-
denze del Ministro e assicura il supporto all’espletamento 
dei compiti del Ministro, provvedendo al coordinamento 
degli impegni ed alla predisposizione ed elaborazione di 
quanto necessario per gli interventi del Ministro, median-
te il raccordo con gli altri Uffi ci di diretta collaborazione. 

 2. La Segreteria del Ministro è diretta e coordinata dal 
Capo della Segreteria, che coadiuva ed assiste il Ministro 
negli organismi cui partecipa ed adempie, su suo manda-
to, a compiti specifi ci. Fa, altresì, parte della Segreteria 
del Ministro il Segretario particolare, che cura l’agenda e 
la corrispondenza privata del Ministro, nonché i rapporti 
personali dello stesso con soggetti pubblici e privati in 
ragione del suo incarico istituzionale. 

 3. Il Capo della Segreteria e il Segretario particolare 
sono scelti tra persone anche estranee alla pubblica am-
ministrazione, sulla base di un rapporto fi duciario con il 
Ministro.   

  Art. 4.
      Segreteria tecnica del Ministro    

     1. La Segreteria tecnica del Ministro svolge attività di 
supporto tecnico all’attività istituzionale del Ministro, 
anche attraverso l’elaborazione di documenti, indagini e 
rapporti, l’organizzazione e la partecipazione a momenti 
di approfondimento scientifi co. 
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 2. Il Responsabile della Segreteria tecnica è scelto tra 
persone anche estranee alla pubblica amministrazione, 
sulla base di un rapporto fi duciario con il Ministro.   

  Art. 5.

      Uffi cio legislativo    

     1. L’Uffi cio legislativo cura l’attività di defi nizione 
delle iniziative legislative e regolamentari nelle materie 
di competenza del Ministero, avvalendosi anche della 
collaborazione, ai fi ni dello studio e della progettazio-
ne normativa, dei competenti uffi ci dirigenziali generali 
e garantendo la valutazione dei costi della regolazione, 
la qualità del linguaggio normativo, l’applicabilità delle 
norme introdotte e l’analisi dell’impatto e della fattibilità 
della regolamentazione, lo snellimento e la semplifi cazio-
ne normativa; esamina i provvedimenti sottoposti al Con-
siglio dei ministri e quelli di iniziativa parlamentare; cura 
il raccordo permanente con l’attività normativa del Parla-
mento, compresi tutti gli atti di sindacato ispettivo; segue 
l’andamento dei lavori parlamentari, le concertazioni e le 
intese necessarie con le altre Amministrazioni e le isti-
tuzioni comunitarie; provvede alla consulenza giuridica 
e legislativa degli uffi ci del Ministero; cura, avvalendosi 
dei competenti uffi ci dirigenziali generali, il contenzioso 
internazionale, europeo e costituzionale. 

 2. Il Capo dell’Uffi cio legislativo è scelto fra i magi-
strati ordinari, amministrativi e contabili, avvocati dello 
Stato e consiglieri parlamentari, fra dirigenti delle pub-
bliche amministrazioni, nonché fra docenti universitari, 
avvocati ed altri operatori professionali del diritto, anche 
estranei alla pubblica amministrazione, in possesso di 
adeguata capacità ed esperienza nel campo della consu-
lenza giuridica e legislativa e della progettazione e pro-
duzione normativa. 

 3. Il Capo dell’Uffi cio legislativo si avvale di un Vice 
Capo dell’Uffi cio, anche con funzioni vicarie.   

  Art. 6.

      Uffi cio stampa    

     1. L’Uffi cio stampa cura i rapporti del Ministro con il 
sistema e gli organi di informazione nazionali ed interna-
zionali; effettua il monitoraggio dell’informazione italia-
na ed estera; promuove, anche in raccordo con le strutture 
amministrative del Ministero, programmi ed iniziative 
editoriali di informazione istituzionale. 

 2. Il Capo dell’Uffi cio stampa del Ministro è scelto fra 
operatori del settore dell’informazione iscritti nell’albo 
dei giornalisti, o fra persone, anche appartenenti alle pub-
bliche amministrazioni, iscritte nel medesimo albo ed in 
possesso di specifi ca capacità ed esperienza nel campo 
dei mezzi e degli strumenti di comunicazione, ivi com-
presa quella istituzionale, nonché dell’editoria e della co-
municazione informatica. 

 3. Il Capo dell’Uffi cio stampa, ove autorizzato dal Mi-
nistro, svolge anche le funzioni di portavoce.   

  Art. 7.

      Segreterie del Vice Ministro e dei Sottosegretari di Stato    

     1. Le Segreterie del Vice Ministro e dei Sottosegretari 
di Stato operano alle dirette dipendenze del Vice Mini-
stro e dei rispettivi Sottosegretari di Stato, garantendo il 
necessario raccordo con gli Uffi ci del Ministero e con gli 
altri Uffi ci di diretta collaborazione. 

 2. I Capi delle Segreterie del Vice Ministro e dei Sot-
tosegretari di Stato sono scelti tra persone anche estranee 
alla pubblica amministrazione, sulla base di un rapporto 
fi duciario con il Vice Ministro o con il Sottosegretario di 
Stato. 

 3. A ciascuna Segreteria del Vice Ministro e dei Sot-
tosegretari di Stato, oltre al Capo della Segreteria, sono 
assegnate, al di fuori del contingente complessivo di cui 
all’articolo 8, comma 1, fi no ad un massimo di otto unità 
di personale, compreso il Segretario particolare, se indi-
viduato dal Vice Ministro e dai Sottosegretari di Stato, 
scelte tra i dipendenti del Ministero ovvero tra i dipen-
denti di altre pubbliche amministrazioni in posizione di 
aspettativa, fuori ruolo, comando o in altre analoghe posi-
zioni previste dai rispettivi ordinamenti. A tale personale, 
incluso il Segretario particolare, si applica l’articolo 9, 
comma 6.   

  Art. 8.

      Personale degli uffi ci di diretta collaborazione    

     1. Il contingente di personale degli Uffi ci di diretta 
collaborazione, ad eccezione di quello di cui all’artico-
lo 1, comma 2, lettera   f)  , è stabilito complessivamente 
in novanta unità. In tale contingente possono essere as-
segnati dipendenti del Ministero ovvero altri dipendenti 
pubblici, anche in posizione di aspettativa, fuori ruolo, 
comando o in altre analoghe posizioni previste dai rispet-
tivi ordinamenti. 

 2. Entro il contingente complessivo di cui al comma 1 
possono essere assegnati agli Uffi ci di diretta collabora-
zione fi no a diciotto esperti e consulenti esterni, anche 
estranei alla pubblica amministrazione, di provata com-
petenza nelle materie inerenti alle funzioni del Ministero 
e in quelle giuridico-amministrative ed economiche, de-
sumibile da specifi ci e analitici curricoli culturali e pro-
fessionali, con contratti a tempo determinato o di colla-
borazione coordinata e continuativa. La durata massima 
di tali incarichi non può superare la permanenza in carica 
del Ministro che li ha conferiti, ferma restando la possibi-
lità di revoca anticipata, da parte del Ministro stesso, per 
il venir meno del rapporto fi duciario. 

 3. Nell’ambito del contingente complessivo di cui al 
comma 1, sono individuati, presso gli Uffi ci di diretta 
collaborazione, per lo svolgimento di funzioni attinenti 
ai compiti di diretta collaborazione, specifi ci incarichi di 
funzione di livello dirigenziale non generale in numero 
non superiore a sette, ai sensi e per gli effetti di cui all’ar-
ticolo 19, comma 10, del decreto legislativo n. 165 del 
2001. Tali incarichi sono attribuiti dal Ministro anche ai 
sensi dell’articolo 19, commi 5  -bis   e 6 del decreto legi-
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slativo n. 165 del 2001; in tal caso essi concorrono a de-
terminare il limite degli incarichi conferibili a tale titolo 
nell’ambito del Ministero. 

 4. Le posizioni relative ai responsabili degli Uffi ci, co-
stituite dal Capo di Gabinetto, dal Capo della Segreteria 
del Ministro, dal Responsabile della Segreteria tecnica, 
dal Capo dell’Uffi cio legislativo, dal Capo dell’Uffi cio 
stampa e dai Capi delle Segreterie del Vice Ministro e 
dei Sottosegretari di Stato nonché quella del Segretario 
particolare del Ministro, si intendono aggiuntive rispetto 
al contingente di cui al comma 1 e, qualora siano asse-
gnate a dirigenti appartenenti ai ruoli di cui all’articolo 23 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive mo-
difi cazioni, costituiscono incarichi dirigenziali ai sensi 
dell’articolo 19 del medesimo decreto legislativo n. 165 
del 2001. 

 5. All’atto del giuramento di un nuovo Ministro si 
applica l’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. 

 6. Ai servizi di supporto a carattere generale necessari 
per l’attività degli Uffi ci di diretta collaborazione prov-
vede la Direzione generale per le politiche del personale, 
l’innovazione organizzativa, il bilancio – Uffi cio Proce-
dimenti disciplinari, assegnando unità di personale delle 
aree I e II del contratto collettivo nazionale per il perso-
nale del comparto dei Ministeri in numero non superiore 
al dieci per cento del contingente complessivo di cui al 
comma 1. Al predetto personale non compete il tratta-
mento accessorio previsto dall’articolo 9, comma 6.   

  Art. 9.
      Trattamento economico    

      1. Ai responsabili degli Uffi ci di diretta collaborazione, 
ferme restando le vigenti disposizioni in materia di conte-
nimento dei trattamenti economici, spetta un trattamento 
economico omnicomprensivo determinato con la modali-
tà di cui all’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, e successive modifi cazioni, ed articolato:  

   a)   per il Capo di Gabinetto in una voce retributiva 
di importo non superiore alla misura massima del trat-
tamento economico fondamentale spettante al Segretario 
generale o ai Capi Dipartimento del Ministero, incaricati 
ai sensi dell’articolo 19, comma 3, del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001, e successive modifi cazioni, ed in 
un emolumento accessorio da fi ssare in un importo non 
superiore alla misura massima del trattamento accessorio 
spettante ai medesimi Segretario generale o Capi Diparti-
mento del Ministero; 

   b)   per il Capo dell’Uffi cio legislativo e per il Re-
sponsabile della Segreteria tecnica del Ministro, in una 
voce retributiva di importo non superiore alla misura 
massima del trattamento economico fondamentale dei di-
rigenti preposti ad Uffi ci di livello dirigenziale generale 
del Ministero, incaricati ai sensi dell’articolo 19, com-
ma 4, del decreto legislativo n. 165 del 2001, e successive 
modifi cazioni, ed un emolumento accessorio da fi ssare in 
un importo non superiore alla misura massima del tratta-
mento accessorio spettante ai medesimi dirigenti; 

   c)   per il Capo della Segreteria e il Segretario parti-
colare del Ministro, nonché per i Capi delle Segreterie del 

Vice Ministro e dei Sottosegretari di Stato, se nominati tra 
estranei alle pubbliche amministrazioni, in una voce retri-
butiva di importo non superiore alla misura massima del 
trattamento economico fondamentale dei dirigenti prepo-
sti ad uffi cio dirigenziale di livello non generale del Mi-
nistero e in un emolumento accessorio determinato in un 
importo non superiore alla misura massima del trattamen-
to economico accessorio spettante ai medesimi dirigenti; 

   d)   per il Capo dell’Uffi cio stampa in un trattamento 
economico conforme a quello previsto dal contratto col-
lettivo nazionale per i giornalisti con la qualifi ca di redat-
tore capo. 

 2. Al Consigliere diplomatico è corrisposto dal Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali un trattamento 
economico omnicomprensivo articolato in una voce retri-
butiva di importo non superiore alla misura massima del 
trattamento economico fondamentale dei dirigenti prepo-
sti ad uffi cio dirigenziale di livello non generale e in un 
emolumento accessorio determinato in un importo non 
superiore alla misura massima del trattamento economico 
accessorio spettante ai medesimi dirigenti. 

 3. Per i dipendenti pubblici il trattamento di cui al com-
ma 1, se più favorevole, integra, per la differenza, il trat-
tamento economico in godimento. Ai responsabili degli 
Uffi ci di cui al comma 1, dipendenti da pubbliche ammi-
nistrazioni, che optino per il mantenimento del proprio 
trattamento economico, è corrisposto un emolumento 
accessorio, determinato con la modalità di cui all’artico-
lo 14, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, 
e successive modifi cazioni, di importo non superiore alla 
misura massima di quello spettante ai sensi del medesimo 
comma 1. 

 4. Ai dirigenti di seconda fascia assegnati agli Uffi ci 
di diretta collaborazione è corrisposta una retribuzione di 
posizione in misura equivalente ai valori economici mas-
simi attribuiti ai dirigenti preposti ad uffi cio dirigenziale 
di livello non generale del Ministero, nonché, in attesa 
di specifi ca disposizione contrattuale, un’indennità so-
stitutiva della retribuzione di risultato, determinata con 
decreto del Ministro, su proposta del Capo di Gabinetto, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
di importo non superiore al cinquanta per cento della re-
tribuzione di posizione, a fronte delle responsabilità con-
nesse all’incarico attribuito, della specifi ca qualifi cazione 
professionale posseduta, della disponibilità ad orari disa-
gevoli, della qualità della prestazione individuale. 

 5. Il trattamento economico del personale con contratto 
a tempo determinato e il compenso connesso ai rapporti 
di collaborazione coordinata e continuativa sono determi-
nati dal Ministro all’atto del conferimento dell’incarico. 
Il relativo onere grava sugli stanziamenti dell’unità previ-
sionale di base «Gabinetto e Uffi ci di diretta collaborazio-
ne all’opera del Ministro» dello stato di previsione della 
spesa del Ministero. 

 6. Al personale non dirigenziale, assegnato agli Uffi -
ci di diretta collaborazione, a fronte delle responsabilità, 
degli obblighi di reperibilità e di disponibilità ad orari 
disagevoli eccedenti quelli stabiliti in via ordinaria dalle 
disposizioni vigenti, nonché delle conseguenti ulteriori 
prestazioni richieste dai responsabili degli Uffi ci, spetta 
un’indennità accessoria di diretta collaborazione sosti-
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tutiva degli istituti retributivi per il lavoro straordinario, 
per l’incentivazione alla produttività e per la qualità della 
prestazione individuale. In attesa di specifi ca disposizio-
ne contrattuale, la misura dell’indennità è determinata ai 
sensi dell’articolo 14, comma 2, del decreto legislativo 
n. 165 del 2001, e successive modifi cazioni. L’assegna-
zione della predetta indennità al personale benefi ciario 
è determinata con provvedimento del Capo di Gabinet-
to, sentiti i responsabili degli Uffi ci di cui all’articolo 1, 
comma 2.   

  Art. 10.

      Modalità di gestione    

     1. La gestione degli stanziamenti di bilancio per i trat-
tamenti economici individuali e le indennità spettanti 
al personale assegnato agli Uffi ci di cui all’articolo 1, 
comma 2, per le spese di viaggio e di rappresentanza del 
Ministro, del Vice Ministro e dei Sottosegretari di Sta-
to, per l’acquisto di beni e servizi e per ogni altra spesa 
occorrente per le esigenze dei predetti uffi ci, nonché la 
gestione delle risorse umane e strumentali e, per l’effet-
to, di ogni adempimento datoriale delegabile, è attribuita, 
ai sensi dell’articolo 14, comma 1, lettera   b)  , del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, e successive modifi cazioni, 
alla responsabilità del Capo di Gabinetto, che può dele-
gare i relativi adempimenti ad un dirigente del Ministe-
ro, nonché avvalersi, ove ricorrano le condizioni previ-
ste dall’articolo 4 del decreto legislativo 7 agosto 1997, 
n. 279, degli Uffi ci della Direzione generale per le politi-
che del personale, l’innovazione organizzativa, il bilancio 
– Uffi cio Procedimenti Disciplinari, per la liquidazione 
e l’erogazione delle spese da imputare ai fondi predetti.   

  Capo  II 
  ORGANISMO INDIPENDENTE DI VALUTAZIONE

DELLA PERFORMANCE

  Art. 11.

      Organismo indipendente di valutazione
della performance    

     1. L’Organismo indipendente di valutazione della per-
formance, di seguito denominato “OIV”, di cui all’artico-
lo 14, comma 1, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150, svolge, in posizione di autonomia operativa e va-
lutativa, i compiti e le funzioni indicati dai commi 2, 4 e 
5, del medesimo articolo 14 del decreto legislativo n. 150 
del 2009, nonché quelli di cui agli articoli 1, commi 1, 
lettera   d)  , e 2, lettera   a)  , e 8, comma 1, del decreto le-
gislativo 30 luglio 1999, n. 286 del 1999, e successive 
modifi cazioni. 

 2. Per lo svolgimento dei propri compiti, l’OIV può 
accedere agli atti e ai documenti concernenti le attività 
ministeriali di interesse e può richiedere ai titolari degli 
uffi ci dirigenziali di riferimento le informazioni neces-
sarie. Sugli esiti delle proprie attività l’OIV riferisce se-

condo i criteri e le modalità di cui all’articolo 14, com-
ma 4, del decreto legislativo n. 150 del 2009, e successive 
modifi cazioni. 

 3. L’OIV è costituito da un organo monocratico ovvero 
da un collegio di tre componenti, di cui uno con funzioni 
di presidente. I componenti dell’OIV, ivi incluso il Presi-
dente, sono nominati dal Ministro per l’espletamento di 
un incarico triennale, rinnovabile una sola volta, secondo 
le modalità e i criteri di cui all’articolo 14, commi 3 e 
8, del citato decreto legislativo n. 150 del 2009. L’unico 
componente dell’OIV ovvero il Presidente del collegio è 
scelto tra soggetti esperti in materia di pianifi cazione e 
programmazione strategica. 

 4. È istituito un Uffi cio di supporto, quale struttura 
tecnica permanente, competente a perfezionare le attività 
istruttorie e quelle propedeutiche all’espletamento del-
le funzioni di cui al comma 1. L’Uffi cio supporta l’OIV 
nelle attività connesse con le funzioni di valutazione e 
di misurazione della performance, di cui all’articolo 14, 
comma 4, del decreto legislativo n. 150 del 2009, e in 
quelle connesse con il controllo strategico, di cui all’ar-
ticolo 6, comma 1, del decreto legislativo n. 286 del 
1999. L’organizzazione interna dell’Uffi cio è defi nita con 
determinazione dell’unico componente dell’OIV ovve-
ro del Presidente del collegio, sentito il Direttore della 
Direzione generale per le politiche del personale, l’inno-
vazione organizzativa, il bilancio – Uffi cio Procedimenti 
Disciplinari. 

 5. Il responsabile dell’Uffi cio di cui al comma 4 è no-
minato con provvedimento del Segretario generale, su 
proposta dell’unico componente dell’OIV ovvero del 
Presidente del collegio, tra i dirigenti di seconda fascia o i 
funzionari appartenenti ai ruoli del Ministero, in possesso 
di specifi che professionalità ed esperienza nel settore del-
la misurazione della performance.   

  Art. 12.

      Copertura fi nanziaria e norme transitorie    

     1. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzio-
namento dell’OIV e dell’Uffi cio di supporto si provvede 
nei limiti delle risorse destinate al soppresso Servizio di 
controllo interno. 

 2. A seguito dell’entrata in vigore del presente decreto 
si procederà alla rideterminazione del trattamento eco-
nomico spettante al personale assegnato all’OIV rispetto 
alla misura provvisoria attualmente prevista, nell’ambito 
delle risorse disponibili a legislazione vigente.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 13.

      Norme fi nali e abrogazioni    

     1. Gli incarichi di funzione di livello dirigenziale pre-
visti dal presente regolamento sono ricompresi nella com-
plessiva dotazione organica del Ministero. 
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 2. Il decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 
2001, n. 297, e successive modifi cazioni, è abrogato. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti, di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 20 gennaio 2015 

  Il Presidente del Consiglio dei ministri   
   RENZI  

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

    POLETTI  

  Il Ministro per la semplificazione
e la pubblica amministrazione

    MADIA  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze   

   PADOAN  

 Visto, il Guardasigilli:    ORLANDO    

  Registrato alla Corte dei conti il 5 giugno 2015
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 
lavoro, n. 2350

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 — Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-

zione competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — Si riporta il testo dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    del 
12 settembre 1988, n. 214:  

 «Art. 17    (Regolamenti)    . — 1. Con decreto del Presidente della Re-
pubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sentito il parere 
del Consiglio di Stato che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla 
richiesta, possono essere emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legislativi 
recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate alla 
competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)  . 

 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo parere del-
le Commissioni parlamentari competenti in materia, che si pronunciano 
entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regolamenti per la disci-
plina delle materie, non coperte da riserva assoluta di legge prevista dalla 
Costituzione, per le quali le leggi della Repubblica, autorizzando l’eser-
cizio della potestà regolamentare del Governo, determinano le norme ge-
nerali regolatrici della materia e dispongono l’abrogazione delle norme 
vigenti, con effetto dall’entrata in vigore delle norme regolamentari. 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamenti nelle 
materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate al ministro, 
quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali regolamenti, 
per materie di competenza di più ministri, possono essere adottati con de-
creti interministeriali, ferma restando la necessità di apposita autorizza-
zione da parte della legge. I regolamenti ministeriali ed interministeriali 
non possono dettare norme contrarie a quelle dei regolamenti emanati dal 
Governo. Essi debbono essere comunicati al Presidente del Consiglio dei 
ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al vi-
sto ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri sono 
determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su propo-
sta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Consiglio dei 
ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi posti dal 
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modifi cazioni, con 
i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri ed i 
Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive compe-
tenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo tra questo 
e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, cen-
trali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzioni fi nali 
e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni omogenee e 
secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizzazio-
ne e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante 
organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali. 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni re-
golamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto 
di abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo o 
sono comunque obsolete.». 

 — Il testo del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286 (Riordino e 
potenziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazione 
dei costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle ammini-
strazioni pubbliche, a norma dell’articolo 11 della Legge 15 marzo 1997, 
n. 59) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 18 agosto 1999, n. 193. 

 — Il testo del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma 
dell’organizzazione del Governo, a norma dell’articolo 11 della legge 
15 marzo1997, n. 59) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 30 agosto 
1999, n. 203. 

  — Si riportano gli articoli 45 e 46, comma 1, del citato decreto legi-
slativo n. 300 del 1999:  

 «Art. 45    (Istituzione del ministero e attribuzioni)   . — 1. È istituito il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

 2. Sono attribuite al Ministero le funzioni e i compiti spettanti allo 
Stato in materia di politiche sociali, con particolare riferimento alla pre-
venzione e riduzione delle condizioni di bisogno e disagio delle persone 
delle famiglie, di politica del lavoro e sviluppo dell’occupazione, di tutela 
del lavoro e dell’adeguatezza del sistema previdenziale. 

 3. Al Ministero sono trasferite, con le inerenti risorse, le funzioni 
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, nonché le funzioni 
del Dipartimento per gli affari sociali, operante presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, ivi comprese quelle in materia di immigrazione, 
eccettuate quelle attribuite, anche dal presente decreto, ad altri Ministeri 
o Agenzie, e fatte in ogni caso salve, ai sensi e per gli effetti degli articoli 
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1, comma 2, e 3, comma 1, lettere   a)   e   b)  , della legge 15 marzo 1997, 
n. 59, le funzioni conferite dalla vigente legislazione alle regioni e agli 
enti locali. Il Ministero esercita le funzioni di vigilanza sull’Agenzia per 
il servizio civile, di cui all’articolo 10, commi 7 e seguenti, del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Il Ministero esercita altresì le funzioni 
di vigilanza spettanti al Ministero del lavoro e della previdenza socia-
le, a norma dell’articolo 88, sull’Agenzia per la formazione e istruzione 
professionale. 

 4. Al ministero sono altresì trasferite, con le inerenti risorse, le fun-
zioni che, da parte di apposite strutture e con riferimento alle materie 
di cui al comma 1, sono esercitate: dal ministero degli affari esteri, in 
materia di tutela previdenziale dei lavoratori emigrati; dal ministero dei 
trasporti e della navigazione, in materia di vigilanza sul trattamento giuri-
dico, economico, previdenziale ed assistenziale del personale delle azien-
de autoferrotranviarie e delle gestioni governative, nonché in materia di 
organizzazione, assistenza e previdenza del lavoro marittimo, portuale e 
della pesca; dallo stesso ministero dei trasporti e della navigazione in ma-
teria di previdenza e assistenza dei lavoratori addetti ai servizi di traspor-
to aereo; dal ministero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 
in materia di servizio ispettivo per la sicurezza mineraria e di vigilanza 
sull’applicazione della legislazione attinente alla salute sui luoghi di la-
voro; dal ministero dell’interno, iniziative di cooperazione internazionale 
e attività di prevenzione e studio sulle emergenze sociali. [Sono altresì 
trasferiti al ministero i compiti svolti in materia di tutela contro gli infor-
tuni del lavoro dall’Istituto superiore per la prevenzione e la sicurezza del 
lavoro (ISPESL)].». 

 «Art. 46    (Aree funzionali)    . — 1. Il ministero, in particolare, svolge 
le funzioni di spettanza statale nelle seguenti aree funzionali:  

   a)  . 
   b)   [tutela della salute umana e sanità veterinaria: tutela della salu-

te umana anche sotto il profi lo ambientale, controllo e vigilanza sui far-
maci, sostanze e prodotti destinati all’impiego in medicina e sull’applica-
zione delle biotecnologie; adozione di norme, linee guida e prescrizioni 
tecniche di natura igienico-sanitaria, relative anche a prodotti alimentari; 
organizzazione dei servizi sanitari; professioni sanitarie; concorsi e stato 
giuridico del personale del servizio sanitario nazionale; polizia veterina-
ria; tutela della salute nei luoghi di lavoro]; 

   c)   politiche sociali, previdenziali: princìpi ed obiettivi della po-
litica sociale, criteri generali per la programmazione della rete degli 
interventi di integrazione sociale; standard organizzativi delle strutture 
interessate; standard dei servizi sociali essenziali; criteri di ripartizione 
delle risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali, politica di tutela 
abitativa a favore delle fasce sociali deboli ed emarginate; assistenza tec-
nica, a richiesta degli enti locali e territoriali; rapporti con gli organismi 
internazionali, coordinamento dei rapporti con gli organismi comunitari; 
requisiti per la determinazione dei profi li professionali degli operatori 
sociali e per la relativa formazione; controllo e vigilanza amministrativa 
e tecnico-fi nanziaria sugli enti di previdenza e assistenza obbligatoria e 
sulle organizzazioni non lucrative di utilità sociale e sui patronati; 

   d)   politiche del lavoro e dell’occupazione e tutela dei lavoratori: 
indirizzo, programmazione, sviluppo, coordinamento e valutazione delle 
politiche del lavoro dell’occupazione; gestione degli incentivi alle per-
sone a sostegno dell’occupabilità e della nuova occupazione; politiche 
della formazione professionale come strumento delle politiche attive 
del lavoro; indirizzo, promozione e coordinamento in materia di collo-
camento e politiche attive del lavoro; vigilanza dei fl ussi di entrata dei 
lavoratori esteri non comunitari; raccordo con organismi internazionali; 
conciliazione delle controversie di lavoro individuali e plurime e risolu-
zione delle controversie collettive di rilevanza pluriregionale; conduzio-
ne del sistema informativo del lavoro; condizioni di sicurezza nei posti di 
lavoro; profi li di sicurezza dell’impiego sul lavoro di macchine, impianti 
e prodotti industriali, con esclusione di quelli destinati ad attività sanitarie 
e ospedaliere e dei mezzi di circolazione stradale; ispezioni sul lavoro e 
controllo sulla disciplina del rapporto di lavoro subordinato ed autono-
mo; assistenza e accertamento delle condizioni di lavoro degli italiani 
all’estero.». 

 — Il testo del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e succes-
sive modifi cazioni (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del 9 maggio 2001, n. 106, S.O. 

 — Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 
2001, n. 297, e successive modifi cazioni (Regolamento di organizzazione 
degli Uffi ci di diretta collaborazione del Ministro del lavoro), è pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   del 20 luglio 2001, n. 167. 

 — Il testo del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e successi-
ve modifi cazioni (Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia 
di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di effi cienza e 
trasparenza delle pubbliche amministrazioni), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del 31 ottobre 2009, n. 254, S.O. 

  — Si riporta l’articolo 14 del citato decreto legislativo n. 150 del 
2009:  

 «Art. 14    (Organismo indipendente di valutazione della performan-
ce)   . — 1. Ogni amministrazione, singolarmente o in forma associata, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, si dota di un Orga-
nismo indipendente di valutazione della performance. 

 2. L’Organismo di cui al comma 1 sostituisce i servizi di control-
lo interno, comunque denominati, di cui al decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286, ed esercita, in piena autonomia, le attività di cui al com-
ma 4. Esercita, altresì, le attività di controllo strategico di cui all’artico-
lo 6, comma 1, del citato decreto legislativo n. 286 del 1999, e riferisce, in 
proposito, direttamente all’organo di indirizzo politico-amministrativo. 

 3. L’Organismo indipendente di valutazione è nominato, sentita 
la Commissione di cui all’articolo 13, dall’organo di indirizzo politico-
amministrativo per un periodo di tre anni. L’incarico dei componenti può 
essere rinnovato una sola volta. 

  4. L’Organismo indipendente di valutazione della performance:  
   a)   monitora il funzionamento complessivo del sistema della va-

lutazione, della trasparenza e integrità dei controlli interni ed elabora una 
relazione annuale sullo stato dello stesso; 

   b)   comunica tempestivamente le criticità riscontrate ai compe-
tenti organi interni di governo ed amministrazione, nonché alla Corte dei 
conti, all’Ispettorato per la funzione pubblica e alla Commissione di cui 
all’articolo 13; 

   c)   valida la Relazione sulla performance di cui all’articolo 10 e 
ne assicura la visibilità attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale 
dell’amministrazione; 

   d)   garantisce la correttezza dei processi di misurazione e valuta-
zione, nonché dell’utilizzo dei premi di cui al Titolo III, secondo quanto 
previsto dal presente decreto, dai contratti collettivi nazionali, dai con-
tratti integrativi, dai regolamenti interni all’amministrazione, nel rispetto 
del principio di valorizzazione del merito e della professionalità; 

   e)   propone, sulla base del sistema di cui all’articolo 7, all’organo 
di indirizzo politico-amministrativo, la valutazione annuale dei dirigenti 
di vertice e l’attribuzione ad essi dei premi di cui al Titolo III; 

   f)   è responsabile della corretta applicazione delle linee guida, del-
le metodologie e degli strumenti predisposti dalla Commissione di cui 
all’articolo 13; 

   g)   promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi relativi alla 
trasparenza e all’integrità di cui al presente Titolo; 

   h)   verifi ca i risultati e le buone pratiche di promozione delle pari 
opportunità. 

 5. L’Organismo indipendente di valutazione della performance, 
sulla base di appositi modelli forniti dalla Commissione di cui all’arti-
colo 13, cura annualmente la realizzazione di indagini sul personale di-
pendente volte a rilevare il livello di benessere organizzativo e il grado 
di condivisione del sistema di valutazione nonché la rilevazione della 
valutazione del proprio superiore gerarchico da parte del personale, e ne 
riferisce alla predetta Commissione. 

 6. La validazione della Relazione sulla performance di cui al com-
ma 4, lettera   c)  , è condizione inderogabile per l’accesso agli strumenti per 
premiare il merito di cui al Titolo III. 

 7. L’Organismo indipendente di valutazione è costituito da un orga-
no monocratico ovvero collegiale composto da 3 componenti dotati dei 
requisiti stabiliti dalla Commissione ai sensi dell’articolo 13, comma 6, 
lettera   g)  , e di elevata professionalità ed esperienza, maturata nel campo 
del management, della valutazione della performance e della valutazione 
del personale delle amministrazioni pubbliche. I loro curricula sono co-
municati alla Commissione di cui all’articolo 13. 

 8. I componenti dell’Organismo indipendente di valutazione non 
possono essere nominati tra soggetti che rivestano incarichi pubblici 
elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali ovvero 
che abbiano rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con 
le predette organizzazioni, ovvero che abbiano rivestito simili incarichi 
o cariche o che abbiano avuto simili rapporti nei tre anni precedenti la 
designazione. 
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 9. Presso l’Organismo indipendente di valutazione è costituita, sen-
za nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, una struttura tecnica 
permanente per la misurazione della performance, dotata delle risorse 
necessarie all’esercizio delle relative funzioni. 

 10. Il responsabile della struttura tecnica permanente deve possede-
re una specifi ca professionalità ed esperienza nel campo della misurazio-
ne della performance nelle amministrazioni pubbliche. 

 11. Agli oneri derivanti dalla costituzione e dal funzionamento degli 
organismi di cui al presente articolo si provvede nei limiti delle risorse 
attualmente destinate ai servizi di controllo interno.». 

 — Si riporta l’articolo 23  -ter    del decreto legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito con modifi cazioni, dalla Legge 22 dicembre 2011, 
n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento 
dei conti pubblici):  

 «Art 23  -ter      (Disposizioni in materia di trattamenti economici)   . — 
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo parere 
delle competenti Commissioni parlamentari, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
è defi nito il trattamento economico annuo onnicomprensivo di chiun-
que riceva a carico delle fi nanze pubbliche emolumenti o retribuzioni 
nell’ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche 
amministrazioni statali, di cui all’ articolo 1, comma 2, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, ivi incluso il 
personale in regime di diritto pubblico di cui all’ articolo 3 del medesimo 
decreto legislativo, e successive modifi cazioni, stabilendo come parame-
tro massimo di riferimento il trattamento economico del primo presiden-
te della Corte di cassazione. Ai fi ni dell’applicazione della disciplina di 
cui al presente comma devono essere computate in modo cumulativo le 
somme comunque erogate all’interessato a carico del medesimo o di più 
organismi, anche nel caso di pluralità di incarichi conferiti da uno stesso 
organismo nel corso dell’anno. 

 2. Il personale di cui al comma 1 che è chiamato, conservando il 
trattamento economico riconosciuto dall’amministrazione di appartenen-
za, all’esercizio di funzioni direttive, dirigenziali o equiparate, anche in 
posizione di fuori ruolo o di aspettativa, presso Ministeri o enti pubblici 
nazionali, comprese le autorità amministrative indipendenti, non può ri-
cevere, a titolo di retribuzione o di indennità per l’incarico ricoperto, o 
anche soltanto per il rimborso delle spese, più del 25 per cento dell’am-
montare complessivo del trattamento economico percepito. 

 3. Con il decreto di cui al comma 1 possono essere previste deroghe 
motivate per le posizioni apicali delle rispettive amministrazioni ed è sta-
bilito un limite massimo per i rimborsi di spese. 

 4. Le risorse rivenienti dall’applicazione delle misure di cui al pre-
sente articolo sono annualmente versate al Fondo per l’ammortamento 
dei titoli di Stato.». 

 — Il testo della legge 6 novembre 2012, n. 190, e successive modifi -
cazioni (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione), è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   del 13 novembre 2012, n. 265. 

 — Il testo del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
22 gennaio 2013 (Rideterminazione delle dotazioni organiche del perso-
nale di alcuni Ministeri, enti pubblici non economici ed enti di ricerca, in 
attuazione dell’articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, converti-
to dalla legge 7 agosto 2012, n. 135), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
del 13 aprile 2013, n. 87. 

  — Si riporta l’articolo 2 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95:  
 «Art. 2    (Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche am-

ministrazioni)    . — 1. Gli uffi ci dirigenziali e le dotazioni organiche del-
le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle 
agenzie, degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca, nonché 
degli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni ed integrazioni sono 
ridotti, con le modalità previste dal comma 5, nella seguente misura:  

   a)   gli uffi ci dirigenziali, di livello generale e di livello non genera-
le e le relative dotazioni organiche, in misura non inferiore, per entrambe 
le tipologie di uffi ci e per ciascuna dotazione, al 20 per cento di quelli 
esistenti; 

   b)   le dotazioni organiche del personale non dirigenziale, appor-
tando un’ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa 
complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale. 
Per gli enti di ricerca la riduzione di cui alla presente lettera si riferisce 
alle dotazioni organiche del personale non dirigenziale, esclusi i ricerca-
tori ed i tecnologi. 

 2. Le riduzioni di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 si applicano 
agli uffi ci e alle dotazioni organiche risultanti a seguito dell’applicazione 
dell’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 per le 
amministrazioni destinatarie; per le restanti amministrazioni si prendono 
a riferimento gli uffi ci e le dotazioni previsti dalla normativa vigente. 
Al personale dell’amministrazione civile dell’interno le riduzioni di cui 
alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 si applicano all’esito della procedura di 
soppressione e razionalizzazione delle province di cui all’articolo 17, e 
comunque entro il 30 aprile 2013, nel rispetto delle percentuali previste 
dalle suddette lettere. Si applica quanto previsto dal comma 6 del pre-
sente articolo. 

 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, il totale generale degli organici delle forze armate è ridotto 
in misura non inferiore al 10 per cento. Con il predetto decreto è ride-
terminata la ripartizione dei volumi organici di cui all’articolo 799 del 
decreto legislativo n. 66 del 2010. Al personale in eccedenza si applicano 
le disposizioni di cui al comma 11, lettere da   a)   a   d)   del presente articolo; 
il predetto personale, ove non riassorbibile in base alle predette dispo-
sizioni, è collocato in aspettativa per riduzione quadri ai sensi e con le 
modalità di cui agli articoli 906 e 909, ad eccezione dei commi 4 e 5, del 
decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. In attuazione di quanto previsto 
dal presente comma, con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
anche in deroga alle disposizioni del codice dell’ordinamento militare, 
di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, con effetto a decorrere 
dal 1° gennaio 2013, sono ridotte le dotazioni organiche degli uffi ciali 
di ciascuna Forza armata, suddivise per ruolo e grado, ed è ridotto il nu-
mero delle promozioni a scelta, esclusi l’Arma dei carabinieri, il Corpo 
della Guardia di fi nanza, il Corpo delle capitanerie di porto e il Corpo di 
polizia penitenziaria. Con il medesimo regolamento sono previste dispo-
sizioni transitorie per realizzare la graduale riduzione dei volumi organici 
entro il 1° gennaio 2016, nonché disposizioni per l’esplicita estensione 
dell’istituto del collocamento in aspettativa per riduzione di quadri al per-
sonale militare non dirigente. 

 4. Per il comparto scuola e AFAM continuano a trovare applicazione 
le specifi che discipline di settore. 

 5. Alle riduzioni di cui al comma 1 si provvede, con uno o più de-
creti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare entro il 31 ot-
tobre 2012, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e 
la semplifi cazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi -
nanze considerando che le medesime riduzioni possono essere effettuate 
selettivamente, anche tenendo conto delle specifi cità delle singole ammi-
nistrazioni, in misura inferiore alle percentuali ivi previste a condizione 
che la differenza sia recuperata operando una maggiore riduzione delle 
rispettive dotazioni organiche di altra amministrazione. Per il personale 
della carriera diplomatica e per le dotazioni organiche del personale di-
rigenziale e non del Ministero degli affari esteri, limitatamente ad una 
quota corrispondente alle unità in servizio all’estero alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto, si provvede alle 
riduzioni di cui al comma 1, nelle percentuali ivi previste, all’esito del 
processo di riorganizzazione delle sedi estere e, comunque, entro e non 
oltre il 31 dicembre 2012. Fino a tale data trova applicazione il comma 6 
del presente articolo. 

 6. Le amministrazioni per le quali non siano stati emanati i provve-
dimenti di cui al comma 5 entro il 31 ottobre 2012 non possono, a decor-
rere dalla predetta data, procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi 
titolo e con qualsiasi contratto. Fino all’emanazione dei provvedimenti di 
cui al comma 5 le dotazioni organiche sono provvisoriamente individuate 
in misura pari ai posti coperti alla data di entrata in vigore del presente 
decreto; sono fatte salve le procedure concorsuali e di mobilità nonché di 
conferimento di incarichi ai sensi dell’articolo 19, comma 5  -bis  , del de-
creto legislativo n. 165 del 2001 avviate alla predetta data e le procedure 
per il rinnovo degli incarichi. 

 7. Sono escluse dalla riduzione del comma 1 le strutture e il perso-
nale del comparto sicurezza e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
il personale amministrativo operante presso gli uffi ci giudiziari, il perso-
nale di magistratura. Sono altresì escluse le amministrazioni interessate 
dalla riduzione disposta dall’articolo 23  -quinquies  , nonché la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri che ha provveduto alla riduzione con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri in data 15 giugno 2012. 

 8. Per il personale degli enti locali si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 16, comma 
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 9. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di limitazione 
delle assunzioni. 

  10. Entro sei mesi dall’adozione dei provvedimenti di cui al com-
ma 5 le amministrazioni interessate adottano i regolamenti di organizza-
zione, secondo i rispettivi ordinamenti, applicando misure volte:  

   a)   alla concentrazione dell’esercizio delle funzioni istituzionali, 
attraverso il riordino delle competenze degli uffi ci eliminando eventuali 
duplicazioni; 

   b)   alla riorganizzazione degli uffi ci con funzioni ispettive e di 
controllo; 

   c)   alla rideterminazione della rete periferica su base regionale o 
interregionale; 

   d)   all’unifi cazione, anche in sede periferica, delle strutture che 
svolgono funzioni logistiche e strumentali, compresa la gestione del per-
sonale e dei servizi comuni; 

   e)   alla conclusione di appositi accordi tra amministrazioni per 
l’esercizio unitario delle funzioni di cui alla lettera   d)  , ricorrendo anche a 
strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica e all’utilizzo con-
giunto delle risorse umane; 

   f)   alla tendenziale eliminazione degli incarichi di cui all’artico-
lo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 10  -bis  . Per le amministrazioni e gli enti di cui al comma 1 e all’arti-
colo 23  -quinquies  , il numero degli uffi ci di livello dirigenziale generale e 
non generale non può essere incrementato se non con disposizione legi-
slativa di rango primario. (16) 

 10  -ter  . Al fi ne di semplifi care ed accelerare il riordino previsto dal 
comma 10 e dall’articolo 23  -quinquies  , a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto e fi no al 31 dicem-
bre 2012, i regolamenti di organizzazione dei Ministeri sono adottati con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
competente, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione 
e la semplifi cazione e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. I 
decreti previsti dal presente comma sono soggetti al controllo preventivo 
di legittimità della Corte dei conti ai sensi dell’articolo 3, commi da 1 a 
3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. Sugli stessi decreti il Presidente del 
Consiglio dei ministri ha facoltà di richiedere il parere del Consiglio di 
Stato. A decorrere dalla data di effi cacia di ciascuno dei predetti decreti 
cessa di avere vigore, per il Ministero interessato, il regolamento di or-
ganizzazione vigente. 

 10  -quater  . Le disposizioni di cui ai commi da 10 a 16 del presente 
articolo si applicano anche alle amministrazioni interessate dagli articoli 
23  -quater   e 23  -quinquies  . 

 11. Fermo restando il divieto di effettuare, nelle qualifi che o nelle 
aree interessate da posizioni soprannumerarie, nuove assunzioni di per-
sonale a qualsiasi titolo per tutta la durata del soprannumero, le ammini-
strazioni possono coprire i posti vacanti nelle altre aree, da computarsi 
al netto di un numero di posti equivalente dal punto di vista fi nanziario 
al complesso delle unità soprannumerarie di cui alla lettera   a)   , previa 
autorizzazione, secondo la normativa vigente, e verifi ca, da parte del-
la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica e del Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, anche sul piano degli equilibri di 
fi nanza pubblica, della compatibilità delle assunzioni con il piano di cui 
al comma 12 e fermo restando quanto disposto dall’articolo 14, comma 7, 
del presente decreto. Per le unità di personale eventualmente risultanti 
in soprannumero all’esito delle riduzioni previste dal comma 1, le am-
ministrazioni, previo esame congiunto con le organizzazioni sindacali, 
avviano le procedure di cui all’articolo 33 del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, adottando, ai fi ni di quanto previsto dal comma 5 dello 
stesso articolo 33, le seguenti procedure e misure in ordine di priorità:  

   a)    applicazione, ai lavoratori che risultino in possesso dei requi-
siti anagrafi ci e contributivi i quali, ai fi ni del diritto all’accesso e alla 
decorrenza del trattamento pensionistico in base alla disciplina vigente 
prima dell’entrata in vigore dell’articolo 24 del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, avrebbero comportato la decorrenza del trattamento me-
desimo entro il 31 dicembre 2016, dei requisiti anagrafi ci e di anzianità 
contributiva nonché del regime delle decorrenze previsti dalla predetta 
disciplina pensionistica, con conseguente richiesta all’ente di appartenen-
za della certifi cazione di tale diritto. Si applica, senza necessità di motiva-
zione, l’articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Ai fi ni 
della liquidazione del trattamento di fi ne rapporto comunque denomina-
to, per il personale di cui alla presente lettera:  

 1) che ha maturato i requisiti alla data del 31 dicembre 2011 il 
trattamento di fi ne rapporto medesimo sarà corrisposto al momento del-
la maturazione del diritto alla corresponsione dello stesso sulla base di 
quanto stabilito dall’articolo 1, commi 22 e 23, del decreto-legge 13 ago-
sto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148; 

 2) che matura i requisiti indicati successivamente al 31 dicem-
bre 2011 in ogni caso il trattamento di fi ne rapporto sarà corrisposto al 
momento in cui il soggetto avrebbe maturato il diritto alla corresponsione 
dello stesso secondo le disposizioni dell’articolo 24 del citato decreto-
legge n. 201 del 2011 e sulla base di quanto stabilito dall’articolo 1, com-
ma 22, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

   b)   predisposizione, entro il 31 dicembre 2013, di una previsione 
delle cessazioni di personale in servizio, tenuto conto di quanto previsto 
dalla lettera   a)   del presente comma, per verifi care i tempi di riassorbi-
mento delle posizioni soprannumerarie; 

   c)   individuazione dei soprannumeri non riassorbibili entro tre 
anni a decorrere dal 1° gennaio 2013, al netto dei collocamenti a riposo 
di cui alla lettera   a)  ; 

   d)   in base alla verifi ca della compatibilità e coerenza con gli 
obiettivi di fi nanza pubblica e del regime delle assunzioni, in coerenza 
con la programmazione del fabbisogno, avvio di processi di mobilità gui-
data, anche intercompartimentale, intesi alla ricollocazione, presso uffi ci 
delle amministrazioni di cui al comma 1 che presentino vacanze di orga-
nico, del personale non riassorbibile secondo i criteri del collocamento 
a riposo da disporre secondo la lettera   a)  . I processi di cui alla presente 
lettera sono disposti, previo esame con le organizzazioni sindacali che 
deve comunque concludersi entro trenta giorni, mediante uno o più de-
creti del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministeri 
competenti e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Il personale 
trasferito mantiene il trattamento economico fondamentale ed accessorio, 
limitatamente alle voci fi sse e continuative, corrisposto al momento del 
trasferimento nonché l’inquadramento previdenziale. Nel caso in cui il 
predetto trattamento economico risulti più elevato rispetto a quello previ-
sto è attribuito per la differenza un assegno ad personam riassorbibile con 
i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo conseguiti. Con 
lo stesso decreto è stabilita un’apposita tabella di corrispondenza tra le 
qualifi che e le posizioni economiche del personale assegnato; 

   e)   defi nizione, previo esame con le organizzazioni sindacali che 
deve comunque concludersi entro trenta giorni, di criteri e tempi di utiliz-
zo di forme contrattuali a tempo parziale del personale non dirigenziale 
di cui alla lettera   c)   che, in relazione alla maggiore anzianità contribuiva, 
è dichiarato in eccedenza, al netto degli interventi di cui alle lettere pre-
cedenti. I contratti a tempo parziale sono defi niti in proporzione alle ecce-
denze, con graduale riassorbimento all’atto delle cessazioni a qualunque 
titolo ed in ogni caso portando a compensazione i contratti di tempo par-
ziale del restante personale. 

 12. Per il personale non riassorbibile nei tempi e con le modalità 
di cui al comma 11, le amministrazioni dichiarano l’esubero, comunque 
non oltre il 31 dicembre 2013. Il periodo di 24 mesi di cui al comma 8 
dell’articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001 può essere aumen-
tato fi no a 48 mesi laddove il personale collocato in disponibilità maturi 
entro il predetto arco temporale i requisiti per il trattamento pensionistico. 

 13. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento del-
la funzione pubblica avvia un monitoraggio dei posti vacanti presso le 
amministrazioni pubbliche e redige un elenco, da pubblicare sul relativo 
sito web. Il personale iscritto negli elenchi di disponibilità può presentare 
domanda di ricollocazione nei posti di cui al medesimo elenco e le am-
ministrazioni pubbliche sono tenute ad accogliere le suddette domande 
individuando criteri di scelta nei limiti delle disponibilità in organico, 
fermo restando il regime delle assunzioni previsto mediante reclutamen-
to. Le amministrazioni che non accolgono le domande di ricollocazione 
non possono procedere ad assunzioni di personale. 

 14. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
in caso di eccedenza dichiarata per ragioni funzionali o fi nanziarie 
dell’amministrazione. 

 15. Fino alla conclusione dei processi di riorganizzazione di cui al 
presente articolo e comunque non oltre il 31 dicembre 2015 sono sospese 
le modalità di reclutamento previste dall’articolo 28  -bis   del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165. 
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 15  -bis  . All’articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, dopo le parole: «per le ipotesi di responsabilità dirigenzia-
le» sono aggiunte le seguenti: «, nei limiti dei posti disponibili, ovvero 
nel momento in cui si verifi ca la prima disponibilità di posto utile, tenuto 
conto, quale criterio di precedenza ai fi ni del transito, della data di ma-
turazione del requisito dei cinque anni e, a parità di data di maturazione, 
della maggiore anzianità nella qualifi ca dirigenziale». 

 16. Per favorire i processi di mobilità di cui al presente articolo 
le amministrazioni interessate possono avviare percorsi di formazione 
nell’ambito delle risorse fi nanziarie disponibili. 

 17. Nell’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, le parole «fatta salva la sola informazione ai sindacati, ove previ-
sta nei contratti di cui all’articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: «fat-
ti salvi la sola informazione ai sindacati per le determinazioni relative 
all’organizzazione degli uffi ci ovvero, limitatamente alle misure riguar-
danti i rapporti di lavoro, l’esame congiunto, ove previsti nei contratti di 
cui all’articolo 9». 

  18. Nell’art. 6, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165:  

   a)   le parole «previa consultazione delle organizzazioni sindaca-
li rappresentative ai sensi dell’articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: 
«previa informazione delle organizzazioni sindacali rappresentative ove 
prevista nei contratti di cui all’articolo 9»; (17) 

   b)   dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: «Nei casi in cui 
processi di riorganizzazione degli uffi ci comportano l’individuazione di 
esuberi o l’avvio di processi di mobilità, al fi ne di assicurare obiettività 
e trasparenza, le pubbliche amministrazioni sono tenute a darne infor-
mazione, ai sensi dell’articolo 33, alle organizzazioni sindacali rappre-
sentative del settore interessato e ad avviare con le stesse un esame sui 
criteri per l’individuazione degli esuberi o sulle modalità per i processi di 
mobilità. Decorsi trenta giorni dall’avvio dell’esame, in assenza dell’in-
dividuazione di criteri e modalità condivisi, la pubblica amministrazione 
procede alla dichiarazione di esubero e alla messa in mobilità». 

 19. Nelle more della disciplina contrattuale successiva all’entrata 
in vigore del presente decreto è comunque dovuta l’informazione alle 
organizzazioni sindacali su tutte le materie oggetto di partecipazione sin-
dacale previste dai vigenti contratti collettivi. 

 20. Ai fi ni dell’attuazione della riduzione del 20 per cento operata 
sulle dotazioni organiche dirigenziali di prima e seconda fascia dei propri 
ruoli, la Presidenza del Consiglio dei ministri provvede alla immediata 
riorganizzazione delle proprie strutture sulla base di criteri di conteni-
mento della spesa e di ridimensionamento strutturale. All’esito di tale 
processo, e comunque non oltre il 1° novembre 2012, cessano tutti gli in-
carichi, in corso a quella data, di prima e seconda fascia conferiti ai sensi 
dell’articolo 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. Fino al suddetto termine non possono essere conferiti o rinnovati 
incarichi di cui alla citata normativa. 

 20  -bis  . Al fi ne di accelerare il riordino previsto dagli articoli 23  -qua-
ter   e 23  -quinquies  , fi no al 31 dicembre 2012 alle Agenzie fi scali non si 
applica l’articolo 19, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, nel caso in cui conferiscano incarichi di livello dirigenziale 
generale ai sensi del comma 6 del citato articolo 19 a soggetti già titolari 
di altro incarico presso le predette Agenzie o presso l’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato. 

 20  -ter  . I collegi dei revisori dei conti delle Agenzie fi scali che incor-
porano altre amministrazioni sono rinnovati entro quindici giorni dalla 
data dell’incorporazione. 

 20  -quater  . All’articolo 23  -bis    del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 4, dopo la parola: «controllante» sono inserite le 
seguenti: «e, comunque, quello di cui al comma 5  -bis  »; 

   b)    dopo il comma 5, sono aggiunti i seguenti:  
 «5  -bis  . Il compenso stabilito ai sensi dell’articolo 2389, terzo 

comma, del codice civile, dai consigli di amministrazione delle società 
non quotate, direttamente o indirettamente controllate dalle pubbliche 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, non può comunque essere superiore al trattamen-
to economico del primo presidente della Corte di cassazione. Sono in 
ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che preve-
dono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente. 

 5  -ter  . Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei di-
pendenti delle società non quotate di cui al comma 5  -bis   non può co-
munque essere superiore al trattamento economico del primo presidente 

della Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni 
legislative e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a 
quello previsto al periodo precedente»; 

   c)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Compensi per gli am-
ministratori e per i dipendenti delle società controllate dalle pubbliche 
amministrazioni». 

 20  -quinquies  . Le disposizioni di cui al comma 20  -quater   si applica-
no a decorrere dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione succes-
sivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto e ai contratti stipulati e agli atti emanati successivamente alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.». 

 — Il testo del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 
14 febbraio 2014, n. 121 (Regolamento di organizzazione del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, a norma dell’articolo 2, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, modifi cato dall’articolo 2, comma 7, del 
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 30 ottobre 2013, n. 125, come modifi cato dall’articolo 1, comma 6, 
del decreto-legge 30 dicembre 2013, n.150), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del 25 agosto 2014, n. 196. 

 — Il testo del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con 
modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89 (Misure urgenti per la 
competitività e la giustizia sociale), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
del 24 aprile 2014, n. 95. 

  — Si riportano l’articolo 13 e l’articolo 16, comma 4, del citato 
decreto legge n. 66 del 2014:  

 «Art. 13    (Limite al trattamento economico del personale pubblico e 
delle società partecipate)   . — 1. A decorrere dal 1° maggio 2014 il limite 
massimo retributivo riferito al primo presidente della Corte di cassazio-
ne previsto dagli articoli 23  -bis   e 23  -ter   del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, e successive modifi cazioni e integrazioni, è fi ssato in euro 
240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali ed assistenziali e de-
gli oneri fi scali a carico del dipendente. A decorrere dalla predetta data i 
riferimenti al limite retributivo di cui ai predetti articoli 23  -bis   e 23  -ter   
contenuti in disposizioni legislative e regolamentari vigenti alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, si intendono sostituiti dal predetto 
importo. Sono in ogni caso fatti salvi gli eventuali limiti retributivi in 
vigore al 30 aprile 2014 determinati per effetto di apposite disposizioni 
legislative, regolamentari e statutarie, qualora inferiori al limite fi ssato 
dal presente articolo. 

  2. All’articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono apportate 
le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 471, dopo le parole “autorità amministrative indi-
pendenti” sono inserite le seguenti: “, con gli enti pubblici economici”; 

   b)   al comma 472, dopo le parole “direzione e controllo” sono 
inserite le seguenti: “delle autorità amministrative indipendenti e”; 

   c)   al comma 473, le parole “fatti salvi i compensi percepiti per 
prestazioni occasionali” sono sostituite dalle seguenti “ovvero di società 
partecipate in via diretta o indiretta dalle predette amministrazioni”. 

 3. Le regioni provvedono ad adeguare i propri ordinamenti al nuovo 
limite retributivo di cui al comma 1, ai sensi dell’articolo 1, comma 475, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, nel termine ivi previsto. 

 4. Ai fi ni dei trattamenti previdenziali, le riduzioni dei trattamenti 
retributivi conseguenti all’applicazione delle disposizioni di cui al pre-
sente articolo operano con riferimento alle anzianità contributive matura-
te a decorrere dal 1° maggio 2014. 

 5. La Banca d’Italia, nella sua autonomia organizzativa e fi nanzia-
ria, adegua il proprio ordinamento ai principi di cui al presente articolo. 

 5  -bis  . Le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato individuate ai sensi dell’articolo 1, comma 3, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, pubblicano nel proprio sito internet i dati com-
pleti relativi ai compensi percepiti da ciascun componente del consiglio 
di amministrazione in qualità di componente di organi di società ovvero 
di fondi controllati o partecipati dalle amministrazioni stesse.». 

 «Art. 16    (Riorganizzazione dei Ministeri e interventi in agricoltura)   . 
— (  Omissis  ). 

 4. Al solo fi ne di realizzare interventi di riordino diretti ad assicurare 
ulteriori riduzioni della spesa, a decorrere dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto e fi no al 15 ottobre 2014, i 
regolamenti di organizzazione dei Ministeri, ivi inclusi quelli degli uffi ci 
di diretta collaborazione, possono essere adottati con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro competente, di 
concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplifi -
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cazione e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previa delibera 
del Consiglio dei ministri. I decreti previsti dal presente comma sono 
soggetti al controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti ai sensi 
dell’articolo 3, commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. Sugli 
stessi decreti il Presidente del Consiglio dei ministri ha facoltà di richie-
dere il parere del Consiglio di Stato. A decorrere dalla data di effi cacia 
di ciascuno dei predetti decreti cessa di avere vigore, per il Ministero 
interessato, il regolamento di organizzazione vigente. Il termine di cui al 
primo periodo si intende rispettato se entro la medesima data sono tra-
smessi al Ministro per la pubblica amministrazione e la semplifi cazione 
e al Ministero dell’economia e delle fi nanze gli schemi di decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri.». 

  — Si riporta l’articolo 3, commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 
1994, n. 20 (Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo della 
Corte dei conti):  

 «Art. 3    (Norme in materia di controllo della Corte dei conti)    . — 
1. Il controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti si esercita 
esclusivamente sui seguenti atti non aventi forza di legge:  

   a)   provvedimenti emanati a seguito di deliberazione del Consi-
glio dei ministri; 

   b)   atti del Presidente del Consiglio dei ministri e atti dei Ministri 
aventi ad oggetto la defi nizione delle piante organiche, il conferimento di 
incarichi di funzioni dirigenziali e le direttive generali per l’indirizzo e 
per lo svolgimento dell’azione amministrativa; 

   c)   atti normativi a rilevanza esterna, atti di programmazione com-
portanti spese ed atti generali attuativi di norme comunitarie; 

 c  -bis  ). 
   d)   provvedimenti dei comitati interministeriali di riparto o asse-

gnazione di fondi ed altre deliberazioni emanate nelle materie di cui alle 
lettere   b)   e   c)  ; 

   e)  . 
   f)   provvedimenti di disposizione del demanio e del patrimonio 

immobiliare; 
 f  -bis  ) atti e contratti di cui all’articolo 7, comma 6, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni; 
 f  -ter  ) atti e contratti concernenti studi e consulenze di cui all’arti-

colo 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 
   g)   decreti che approvano contratti delle amministrazioni dello 

Stato, escluse le aziende autonome: attivi, di qualunque importo, ad ec-
cezione di quelli per i quali ricorra l’ipotesi prevista dall’ultimo comma 
dell’articolo 19 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440; di appalto 
d’opera, se di importo superiore al valore in ECU stabilito dalla normati-
va comunitaria per l’applicazione delle procedure di aggiudicazione dei 
contratti stessi; altri contratti passivi, se di importo superiore ad un deci-
mo del valore suindicato; 

   h)   decreti di variazione del bilancio dello Stato, di accertamento 
dei residui e di assenso preventivo del Ministero del tesoro all’impegno 
di spese correnti a carico di esercizi successivi; 

   i)   atti per il cui corso sia stato impartito l’ordine scritto del 
Ministro; 

   l)   atti che il Presidente del Consiglio dei ministri richieda di sot-
toporre temporaneamente a controllo preventivo o che la Corte dei conti 
deliberi di assoggettare, per un periodo determinato, a controllo preven-
tivo in relazione a situazioni di diffusa e ripetuta irregolarità rilevate in 
sede di controllo successivo. 

 1  -bis  . Per i controlli previsti dalle lettere f  -bis  ) e f  -ter  ) del comma 1 
è competente in ogni caso la sezione centrale del controllo di legittimità. 

 2. I provvedimenti sottoposti al controllo preventivo acquistano ef-
fi cacia se il competente uffi cio di controllo non ne rimetta l’esame alla 
sezione del controllo nel termine di trenta giorni dal ricevimento. Il ter-
mine è interrotto se l’uffi cio richiede chiarimenti o elementi integrativi 
di giudizio. Decorsi trenta giorni dal ricevimento delle controdeduzioni 
dell’amministrazione, il provvedimento acquista effi cacia se l’uffi cio non 
ne rimetta l’esame alla sezione del controllo. La sezione del controllo si 
pronuncia sulla conformità a legge entro trenta giorni dalla data di defe-
rimento dei provvedimenti o dalla data di arrivo degli elementi richiesti 
con ordinanza istruttoria. Decorso questo termine i provvedimenti diven-
gono esecutivi. 

 3. Le sezioni riunite della Corte dei conti possono, con deliberazione 
motivata, stabilire che singoli atti di notevole rilievo fi nanziario, indivi-
duati per categorie ed amministrazioni statali, siano sottoposti all’esame 
della Corte per un periodo determinato. La Corte può chiedere il riesame 
degli atti entro quindici giorni dalla loro ricezione, ferma rimanendone 

l’esecutività. Le amministrazioni trasmettono gli atti adottati a seguito 
del riesame alla Corte dei conti, che ove rilevi illegittimità, ne dà avviso 
al Ministro.».   

  Note all’art. 1:
      — Si riportano gli articoli 4 e 14 del citato decreto legislativo n. 165 

del 2001:  
 «Art. 4    (Indirizzo politico-amministrativo. Funzioni e responsabili-

tà)     (Art. 3 del d.lgs n. 29 del 1993, come sostituito prima dall’art. 2 del 
d.lgs n. 470 del 1993, poi dall’art. 3 del d.lgs n. 80 del 1998 e successi-
vamente modifi cato dall’art. 1 del d.lgs n. 387 del 1998). — 1. Gli organi 
di governo esercitano le funzioni di indirizzo politico-amministrativo, 
defi nendo gli obiettivi ed i programmi da attuare ed adottando gli altri atti 
rientranti nello svolgimento di tali funzioni, e verifi cano la rispondenza 
dei risultati dell’attività amministrativa e della gestione agli indirizzi im-
partiti. Ad essi spettano, in particolare:  

   a)   le decisioni in materia di atti normativi e l’adozione dei relativi 
atti di indirizzo interpretativo ed applicativo; 

   b)   la defi nizione di obiettivi, priorità, piani, programmi e direttive 
generali per l’azione amministrativa e per la gestione; 

   c)   la individuazione delle risorse umane, materiali ed economico-
fi nanziarie da destinare alle diverse fi nalità e la loro ripartizione tra gli 
uffi ci di livello dirigenziale generale; 

   d)   la defi nizione dei criteri generali in materia di ausili fi nanziari 
a terzi e di determinazione di tariffe, canoni e analoghi oneri a carico di 
terzi; 

   e)   le nomine, designazioni ed atti analoghi ad essi attribuiti da 
specifi che disposizioni; 

   f)   le richieste di pareri alle autorità amministrative indipendenti 
ed al Consiglio di Stato; 

   g)   gli altri atti indicati dal presente decreto. 
 2. Ai dirigenti spetta l’adozione degli atti e provvedimenti ammi-

nistrativi, compresi tutti gli atti che impegnano l’amministrazione verso 
l’esterno, nonché la gestione fi nanziaria, tecnica e amministrativa me-
diante autonomi poteri di spesa, di organizzazione delle risorse umane, 
strumentali e di controllo. Essi sono responsabili in via esclusiva dell’at-
tività amministrativa, della gestione e dei relativi risultati. 

 3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal comma 2 possono esse-
re derogate soltanto espressamente e ad opera di specifi che disposizioni 
legislative. 

 4. Le amministrazioni pubbliche i cui organi di vertice non siano 
direttamente o indirettamente espressione di rappresentanza politica, ade-
guano i propri ordinamenti al principio della distinzione tra indirizzo e 
controllo, da un lato, e attuazione e gestione dall’altro. A tali amministra-
zioni è fatto divieto di istituire uffi ci di diretta collaborazione, posti alle 
dirette dipendenze dell’organo di vertice dell’ente.». 

  «Art. 14 (Indirizzo politico-amministrativo) (Art. 14 del d.lgs n. 29 
del 1993, come sostituito prima dall’art. 8 del d.lgs n. 546 del 1993 e poi 
dall’art. 9 del d.lgs n. 80 del 1998). — 1. Il Ministro esercita le funzioni di 
cui all’articolo 4, comma 1. A tal fi ne periodicamente, e comunque ogni 
anno entro dieci giorni dalla pubblicazione della legge di bilancio, anche 
sulla base delle proposte dei dirigenti di cui all’articolo 16:  

   a)   defi nisce obiettivi, priorità, piani e programmi da attuare ed 
emana le conseguenti direttive generali per l’attività amministrativa e per 
la gestione; 

   b)   effettua, ai fi ni dell’adempimento dei compiti defi niti ai sensi 
della lettera   a)  , l’assegnazione ai dirigenti preposti ai centri di responsa-
bilità delle rispettive amministrazioni delle risorse di cui all’articolo 4, 
comma 1, lettera   c)  , del presente decreto, ivi comprese quelle di cui 
all’articolo 3 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive 
modifi cazioni ed integrazioni, ad esclusione delle risorse necessarie per 
il funzionamento degli uffi ci di cui al comma 2; provvede alle variazioni 
delle assegnazioni con le modalità previste dal medesimo decreto legi-
slativo 7 agosto 1997, n. 279, tenendo altresì conto dei procedimenti e 
subprocedimenti attribuiti ed adotta gli altri provvedimenti ivi previsti. 

 2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Ministro si 
avvale di uffi ci di diretta collaborazione, aventi esclusive competenze di 
supporto e di raccordo con l’amministrazione, istituiti e disciplinati con 
regolamento adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , della legge 
23 agosto 1988, n. 400 (39) (40) . A tali uffi ci sono assegnati, nei limiti 
stabiliti dallo stesso regolamento: dipendenti pubblici anche in posizione 
di aspettativa, fuori ruolo o comando; collaboratori assunti con contratti 
a tempo determinato disciplinati dalle norme di diritto privato; esperti 
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e consulenti per particolari professionalità e specializzazioni con incari-
chi di collaborazione coordinata e continuativa. All’atto del giuramento 
del Ministro, tutte le assegnazioni di personale, ivi compresi gli incarichi 
anche di livello dirigenziale e le consulenze e i contratti, anche a termi-
ne, conferiti nell’ambito degli uffi ci di cui al presente comma, decadono 
automaticamente ove non confermati entro trenta giorni dal giuramento 
del nuovo Ministro. Per i dipendenti pubblici si applica la disposizione di 
cui all’articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Con 
lo stesso regolamento si provvede al riordino delle segreterie particolari 
dei Sottosegretari di Stato. Con decreto adottato dall’autorità di governo 
competente, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, è determinato, in attuazione dell’artico-
lo 12, comma 1, lettera   n)   della legge 15 marzo 1997, n. 59, senza aggravi 
di spesa e, per il personale disciplinato dai contratti collettivi nazionali di 
lavoro, fi no ad una specifi ca disciplina contrattuale, il trattamento econo-
mico accessorio, da corrispondere mensilmente, a fronte delle responsa-
bilità, degli obblighi di reperibilità e di disponibilità ad orari disagevoli, 
ai dipendenti assegnati agli uffi ci dei Ministri e dei Sottosegretari di Sta-
to. Tale trattamento, consistente in un unico emolumento, è sostitutivo dei 
compensi per il lavoro straordinario, per la produttività collettiva e per la 
qualità della prestazione individuale. Con effetto dall’entrata in vigore 
del regolamento di cui al presente comma sono abrogate le norme del 
regio decreto legge 10 luglio 1924, n. 1100, e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, ed ogni altra norma riguardante la costituzione e la disci-
plina dei gabinetti dei Ministri e delle segreterie particolari dei Ministri e 
dei Sottosegretari di Stato. 

 3. Il Ministro non può revocare, riformare, riservare o avocare a sé 
o altrimenti adottare provvedimenti o atti di competenza dei dirigenti. 
In caso di inerzia o ritardo il Ministro può fi ssare un termine perentorio 
entro il quale il dirigente deve adottare gli atti o i provvedimenti. Qua-
lora l’inerzia permanga, o in caso di grave inosservanza delle direttive 
generali da parte del dirigente competente, che determinino pregiudizio 
per l’interesse pubblico, il Ministro può nominare, salvi i casi di urgen-
za previa contestazione, un commissario ad acta, dando comunicazione 
al Presidente del Consiglio dei ministri del relativo provvedimento. Re-
sta salvo quanto previsto dall’articolo 2, comma 3, lett.   p)   della legge 
23 agosto 1988, n. 400. Resta altresì salvo quanto previsto dall’articolo 6 
del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio de-
creto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
e dall’articolo 10 del relativo regolamento emanato con regio decreto 
6 maggio 1940, n. 635. Resta salvo il potere di annullamento ministeriale 
per motivi di legittimità.».   

  Note all’art. 2:

     — Il decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e successive mo-
difi cazioni (Individuazione delle unità previsionali di base del bilancio 
dello Stato, riordino del sistema di tesoreria unica e ristrutturazione del 
rendiconto generale dello Stato), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 
22 agosto 1997, n. 195, S.O.   

  Note all’art. 8:

      — Si riportano gli articoli 19 e 23 del citato decreto legislativo 
n. 165 del 2001:  

 «Art. 19    (Incarichi di funzioni dirigenziali)    (Art. 19 del d.lgs n. 29 
del 1993, come sostituito prima dall’art. 11 del d.lgs n. 546 del 1993 e 
poi dall’art. 13 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modifi cato 
dall’art. 5 del d.lgs n. 387 del 1998). — 1. Ai fi ni del conferimento di 
ciascun incarico di funzione dirigenziale si tiene conto, in relazione alla 
natura e alle caratteristiche degli obiettivi prefi ssati ed alla complessità 
della struttura interessata, delle attitudini e delle capacità professionali 
del singolo dirigente, dei risultati conseguiti in precedenza nell’ammi-
nistrazione di appartenenza e della relativa valutazione, delle specifi che 
competenze organizzative possedute, nonché delle esperienze di direzio-
ne eventualmente maturate all’estero, presso il settore privato o presso 
altre amministrazioni pubbliche, purché attinenti al conferimento dell’in-
carico. Al conferimento degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi 
non si applica l’articolo 2103 del codice civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pubbli-
cazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipologia 
dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione organica 
ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti interessati e 
le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusiva-
mente nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, comma 1, secondo 
periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazio-
ni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo 
le disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferi-
mento dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente 
del Consiglio dei ministri o del Ministro competente per gli incarichi di 
cui al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi 
da conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi de-
fi niti dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali 
modifi che degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché 
la durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi prefi ssati e 
che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termi-
ne di cinque anni. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre anni 
se coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a 
riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimento 
di conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con cui è 
defi nito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei principi 
defi niti dall’articolo 24. È sempre ammessa la risoluzione consensuale 
del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della seconda 
fascia di incarichi di uffi ci dirigenziali generali o di funzioni equiparate, 
la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i dipendenti 
statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del presente 
articolo, ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive 
modifi cazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima retribuzione 
percepita in relazione all’incarico svolto. Nell’ipotesi prevista dal terzo 
periodo del presente comma, ai fi ni della liquidazione del trattamento di 
fi ne servizio, comunque denominato, nonché dell’applicazione dell’ar-
ticolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 di-
cembre 1973, n. 1092, e successive modifi cazioni, l’ultimo stipendio va 
individuato nell’ultima retribuzione percepita prima del conferimento 
dell’incarico avente durata inferiore a tre anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di di-
rezione di strutture articolate al loro interno in uffi ci dirigenziali generali 
e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presidente 
della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a persone in 
possesso delle specifi che qualità professionali e nelle percentuali previste 
dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono con-
feriti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli di cui 
all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della relati-
va dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ovvero, 
con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle specifi che 
qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione dirigenzia-
le di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presente articolo, 
tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui all’articolo 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli uffi ci di livello dirigenziale sono 
conferiti, dal dirigente dell’uffi cio di livello dirigenziale generale, ai diri-
genti assegnati al suo uffi cio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera   c)  . 

 5  -bis  . Ferma restando la dotazione effettiva di ciascuna amministra-
zione, gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da 
ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli di 
cui all’articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento 
fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimento 
secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 
possono essere conferiti entro il limite del 15 per cento della dotazione 
organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui al 
medesimo articolo 23 e del 10 per cento della dotazione organica di quel-
li appartenenti alla seconda fascia. I suddetti limiti percentuali possono 
essere aumentati, rispettivamente, fi no ad un massimo del 25 e del 18 
per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti percentuali 
fi ssate dal comma 6. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli uffi ci 
di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presente artico-
lo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui all’articolo 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da 
ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della dotazione 
organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui all’ar-
ticolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli appartenenti 
alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indicati dal presente 
comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può eccedere, per gli 
incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di tre 
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anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenziale, il termine di cin-
que anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone esplicita motivazione, 
a persone di particolare e comprovata qualifi cazione professionale, non 
rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che abbiano svolto attività in 
organismi ed enti pubblici o privati ovvero aziende pubbliche o private 
con esperienza acquisita per almeno un quinquennio in funzioni dirigen-
ziali, o che abbiano conseguito una particolare specializzazione profes-
sionale, culturale e scientifi ca desumibile dalla formazione universitaria 
e postuniversitaria, da pubblicazioni scientifi che e da concrete esperienze 
di lavoro maturate per almeno un quinquennio, anche presso amministra-
zioni statali, ivi comprese quelle che conferiscono gli incarichi, in posi-
zioni funzionali previste per l’accesso alla dirigenza, o che provengano 
dai settori della ricerca, della docenza universitaria, delle magistrature e 
dei ruoli degli avvocati e procuratori dello Stato. Il trattamento economi-
co può essere integrato da una indennità commisurata alla specifi ca qua-
lifi cazione professionale, tenendo conto della temporaneità del rapporto 
e delle condizioni di mercato relative alle specifi che competenze pro-
fessionali. Per il periodo di durata dell’incarico, i dipendenti delle pub-
bliche amministrazioni sono collocati in aspettativa senza assegni, con 
riconoscimento dell’anzianità di servizio. La formazione universitaria 
richiesta dal presente comma non può essere inferiore al possesso della 
laurea specialistica o magistrale ovvero del diploma di laurea conseguito 
secondo l’ordinamento didattico previgente al regolamento di cui al de-
creto del Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica 
3 novembre 1999, n. 509. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di 
prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle per-
centuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità inferiore, 
se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se esso è 
uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle amministrazio-
ni di cui all’articolo 1, comma 2. 

 6  -quater  . Per gli enti di ricerca di cui all’articolo 8 del regolamento 
di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 dicembre 
1993, n. 593, il numero complessivo degli incarichi conferibili ai sensi 
del comma 6 è elevato rispettivamente al 20 per cento della dotazione 
organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia e al 30 per cento 
della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla seconda fascia, 
a condizione che gli incarichi eccedenti le percentuali di cui al comma 6 
siano conferiti a personale in servizio con qualifi ca di ricercatore o tecno-
logo previa selezione interna volta ad accertare il possesso di comprovata 
esperienza pluriennale e specifi ca professionalità da parte dei soggetti 
interessati nelle materie oggetto dell’incarico, nell’ambito delle risorse 
disponibili a legislazione vigente. 

 7. 
 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano 

decorsi novanta giorni dal voto sulla fi ducia al Governo. 
 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al 

Senato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una sche-
da relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia affi data la titolarità di uffi ci dirigenzia-
li svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni che 
ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ricerca 
o altri incarichi specifi ci previsti dall’ordinamento, ivi compresi quelli 
presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza di am-
ministrazioni ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, per il Ministero de-
gli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano competenze 
in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giustizia, la ri-
partizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è demandata 
ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimento 
degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato se-
condo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni di 
cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.». 

 «Art. 23    (Ruolo unico dei dirigenti).    — 1. In ogni amministrazione 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, è istituito il ruolo dei diri-
genti, che si articola nella prima e nella seconda fascia, nel cui ambito 
sono defi nite apposite sezioni in modo da garantire la eventuale speci-
fi cità tecnica. I dirigenti della seconda fascia sono reclutati attraverso i 
meccanismi di accesso di cui all’articolo 28. I dirigenti della seconda 
fascia transitano nella prima qualora abbiano ricoperto incarichi di di-
rezione di uffi ci dirigenziali generali o equivalenti, in base ai particolari 

ordinamenti di cui all’articolo 19, comma 11, per un periodo pari almeno 
a cinque anni senza essere incorsi nelle misure previste dall’articolo 21 
per le ipotesi di responsabilità dirigenziale, nei limiti dei posti disponibili, 
ovvero nel momento in cui si verifi ca la prima disponibilità di posto utile, 
tenuto conto, quale criterio di precedenza ai fi ni del transito, della data di 
maturazione del requisito dei cinque anni e, a parità di data di maturazio-
ne, della maggiore anzianità nella qualifi ca dirigenziale. 

 2. È assicurata la mobilità dei dirigenti, nei limiti dei posti dispo-
nibili, in base all’articolo 30 del presente decreto. I contratti o accordi 
collettivi nazionali disciplinano, secondo il criterio della continuità dei 
rapporti e privilegiando la libera scelta del dirigente, gli effetti connes-
si ai trasferimenti e alla mobilità in generale in ordine al mantenimento 
del rapporto assicurativo con l’ente di previdenza, al trattamento di fi ne 
rapporto e allo stato giuridico legato all’anzianità di servizio e al fondo 
di previdenza complementare. La Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica cura una banca dati informatica 
contenente i dati relativi ai ruoli delle amministrazioni dello Stato.». 

 Per il testo dell’articolo 14 del citato decreto legislativo n. 65 del 
2001 si veda nelle note all’articolo 1.   

  Note all’art. 9:

     — Per il testo dell’articolo 14 del citato decreto legislativo n. 65 del 
2001 si veda nelle note all’articolo 1. 

 — Per il testo dell’articolo 19 del citato decreto legislativo n. 165 
del 2001 si veda nelle note all’articolo 8.   

  Note all’art. 10:

     — Per il testo dell’articolo 14 del citato decreto legislativo n.165 del 
2001 si veda nelle note all’articolo 1. 

  — Si riporta l’articolo 4 del citato decreto legislativo n. 279 del 
1997:  

 «Art. 4    (Gestione unifi cata delle spese strumentali)   . — 1. Al fi ne del 
contenimento dei costi e di evitare duplicazioni di strutture, la gestione di 
talune spese a carattere strumentale, comuni a più centri di responsabilità 
amministrativa nell’àmbito dello stesso Ministero, può essere affi data ad 
un unico uffi cio o struttura di servizio. 

 2. L’individuazione delle spese che sono svolte con le modalità di 
cui al comma 1, nonché degli uffi ci o strutture di gestione unifi cata, è 
effettuata dal Ministro competente, con proprio decreto, di concerto con 
il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 

 3. I titolari dei centri di responsabilità amministrativa ai quali le spe-
se comuni sono riferite provvedono a quanto necessario affi nché l’uffi cio 
di gestione unifi cata, possa procedere, anche in via continuativa, all’ese-
cuzione delle spese e all’imputazione delle stesse all’unità previsionale 
di rispettiva pertinenza.».   

  Note all’art. 11:

     — Per il testo dell’articolo 14 del citato decreto legislativo n. 150 
del 2009, si veda nota alle premesse. 

 — Si riportano gli articoli 1, commi 1 e 2, 8, comma 1, e 6, com-
ma 1, del citato decreto legislativo n. 286 del 1999. 

 «Art. 1    (Princìpi generali del controllo interno)    . — 1. Le pubbli-
che amministrazioni, nell’ambito della rispettiva autonomia, si dotano di 
strumenti adeguati a:  

   a)   garantire la legittimità, regolarità e correttezza dell’azione am-
ministrativa (controllo di regolarità amministrativa e contabile); 

   b)   verifi care l’effi cacia, effi cienza ed economicità dell’azione am-
ministrativa al fi ne di ottimizzare, anche mediante tempestivi interventi 
di correzione, il rapporto tra costi e risultati (controllo di gestione); 

   c)   valutare le prestazioni del personale con qualifi ca dirigenziale 
(valutazione della dirigenza); 

   d)   valutare l’adeguatezza delle scelte compiute in sede di attua-
zione dei piani, programmi ed altri strumenti di determinazione dell’indi-
rizzo politico, in termini di congruenza tra risultati conseguiti e obiettivi 
predefi niti (valutazione e controllo strategico). 

  2. La progettazione d’insieme dei controlli interni rispetta i seguen-
ti princìpi generali, obbligatori per i Ministeri, applicabili dalle regioni 
nell’ambito della propria autonomia organizzativa e legislativa e deroga-
bili da parte di altre amministrazioni pubbliche, fermo restando il prin-
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cipio di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, di qui in poi denominato «de-
creto n. 29»:  

   a)   l’attività di valutazione e controllo strategico supporta l’attività 
di programmazione strategica e di indirizzo politico-amministrativo di 
cui agli articoli 3, comma 1, lettere   b)   e   c)  , e 14 del decreto n. 29. Essa 
è pertanto svolta da strutture che rispondono direttamente agli organi di 
indirizzo politico-amministrativo; 

   b)   il controllo di gestione e l’attività di valutazione dei dirigenti, 
fermo restando quanto previsto alla lettera   a)  , sono svolte da strutture e 
soggetti che rispondono ai dirigenti posti al vertice dell’unità organizza-
tiva interessata; 

   c)   l’attività di valutazione dei dirigenti utilizza anche i risultati del 
controllo di gestione, ma è svolta da strutture o soggetti diverse da quelle 
cui è demandato il controllo di gestione medesimo; 

   d)   le funzioni di cui alle precedenti lettere sono esercitate in modo 
integrato; 

   e)   è fatto divieto di affi dare verifi che di regolarità amministrativa 
e contabile a strutture addette al controllo di gestione, alla valutazione dei 
dirigenti, al controllo strategico.». 

 «Art. 8    (Direttiva annuale del Ministro)   . — 1. La direttiva annuale 
del Ministro di cui all’articolo 14, del decreto n. 29, costituisce il docu-
mento base per la programmazione e la defi nizione degli obiettivi delle 
unità dirigenziali di primo livello. In coerenza ad eventuali indirizzi del 
Presidente del Consiglio dei ministri, e nel quadro degli obiettivi generali 
di parità e pari opportunità previsti dalla legge, la direttiva identifi ca i 
principali risultati da realizzare, in relazione anche agli indicatori stabiliti 
dalla documentazione di bilancio per centri di responsabilità e per funzio-

ni-obiettivo, e determina, in relazione alle risorse assegnate, gli obiettivi 
di miglioramento, eventualmente indicando progetti speciali e scadenze 
intermedie. La direttiva, avvalendosi del supporto dei servizi di controllo 
interno di cui all’articolo 6, defi nisce altresì i meccanismi e gli strumenti 
di monitoraggio e valutazione dell’attuazione. 

 2. Il personale che svolge incarichi dirigenziali ai sensi dell’artico-
lo 19, commi 3 e 4, del decreto n. 29, eventualmente costituito in con-
ferenza permanente, fornisce elementi per l’elaborazione della direttiva 
annuale.». 

 «Art. 6    (La valutazione e il controllo strategico)   . — 1. L’attività di 
valutazione e controllo strategico mira a verifi care, in funzione dell’eser-
cizio dei poteri di indirizzo da parte dei competenti organi, l’effettiva 
attuazione delle scelte contenute nelle direttive ed altri atti di indirizzo 
politico. L’attività stessa consiste nell’analisi, preventiva e successiva, 
della congruenza e/o degli eventuali scostamenti tra le missioni affi date 
dalle norme, gli obiettivi operativi prescelti, le scelte operative effettuate 
e le risorse umane, fi nanziarie e materiali assegnate, nonché nella identi-
fi cazione degli eventuali fattori ostativi, delle eventuali responsabilità per 
la mancata o parziale attuazione, dei possibili rimedi.».  

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 2001, 
n. 297 (Regolamento di organizzazione degli Uffi ci di diretta collabora-
zione del Ministro del lavoro), abrogato dal presente decreto, è pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   20 luglio 2001, n. 167.   

  15G00091  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DEI BENI E DELLE ATTIVITÀ 

CULTURALI E DEL TURISMO

  DECRETO  7 maggio 2015 .

      Disposizioni  applicative per l’attribuzione del credito 
d’imposta alle strutture ricettive turistico-alberghiere.    

     IL MINISTRO DEI BENI
E DELLE ATTIVITÀ CULTURALI

E DEL TURISMO 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE, 

 IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

  E  

 IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto l’articolo 10 del decreto-legge 31 maggio 2014, 
n. 83, recante «Disposizioni urgenti per la tutela del patri-
monio culturale, lo sviluppo della cultura e il rilancio del 
turismo», convertito, con modifi cazioni, dalla legge 29 lu-
glio 2014, n. 106, e successive modifi cazioni, che prevede 
il riconoscimento, ai fi ni delle imposte sui redditi, di un 
credito d’imposta alle imprese alberghiere esistenti alla 

data del 1° gennaio 2012, in relazione ai costi sostenuti per 
gli interventi di cui al comma 2 del predetto articolo 10 e 
le tipologie di spese di cui al comma 7; 

 Visto il comma 4 del citato articolo 10, che stabilisce 
che con decreto del Ministro dei beni culturali e del tu-
rismo, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza 
unifi cata, siano dettate le disposizioni applicative della 
predetta misura di agevolazione fi scale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917, e successive modifi cazioni, recante 
il Testo Unico delle imposte sui redditi, e in particolare 
gli articoli 61 e 109, inerenti i componenti del reddito 
d’impresa; 

 Vista la legge 9 gennaio 1989, n. 13, e successive mo-
difi cazioni, recante «Disposizioni per favorire il supera-
mento e l’eliminazione delle barriere architettoniche negli 
edifi ci privati»; 

 Visto il decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giu-
gno 1989, n. 236, recante «Prescrizioni tecniche necessa-
rie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità 
degli edifi ci privati e di edilizia residenziale pubblica sov-
venzionata e agevolata, ai fi ni del superamento e dell’eli-
minazione delle barriere architettoniche»; 

 Visto il decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e suc-
cessive modifi cazioni, recante norme di semplifi cazione 
degli adempimenti dei contribuenti in sede di dichiarazio-
ne dei redditi e dell’imposta sul valore aggiunto, nonché di 


